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George Bush
Una vita passata

a inseguire la Storia
MASSIMO CAVALLINI

Così in 4 anni
la vecchia lira
darà l’addio
alle nostre tasche

«P ER TUTTO l’ultimo
decennio del seco-
lo scorso, e per
buona parte dei

primi anni 2000, George Her-
bert Walker Bush godette, tra
gli studiosi enellapubblicaopi-
nione,d’unastimanondissimi-
le da quella che, lungo tutto il
periodo del New Deal, toccò a
William Howard Taft, 27esimo
presidentedegliStatiUnitid’A-
merica...». Questo si legge nel-
la «Guida alla Storia America-
na» che Michael Beschloss,
uno dei più accreditati tra gli
storici e biografi presidenziali,
scrissenel2008.Edicuiquindi-
ci anni prima, nel gennaio del
1993, il «New York Times Ma-
gazine»pubblicòunconsisten-
te estratto. Assai significativo il
titolodell’articolo: «Unprema-
turoverdettodellaStoria»...

Prematuro, ovviamente,
quanto la fantasiosa riprodu-
zione d’un immaginario libro
dedicato ad anni ancora di là
da venire. Ma proprio questo
era lo scopo del trucco di tra-
sposizione temporale a cui Be-
schloss, complice il «New York
Times», era ricorso quattro an-
ni fa: cercare di salvare Bush, se
non proprio da un «prematuro
verdetto della Storia», quanto-
meno dalla prevedibile crudel-
tà con cui le cronache politiche
andavano trat-
tando lo sconfit-
to.

Non vi era, in
questa «storia
scritta al futuro»,
alcun riferimento
a lanci con il para-
cadute. Ed anzi gli
anni della vec-
chiaiadiBush-an-
cora ben vivo nel
2008 e definito,
per questo, il più
longevo degli ex-
presidenti - veni-
vano descritti co-
me dedicati ad un
assai quieto «pro-
cesso di riabilita-
zione politica».
Ma molte delle in-
tuizionidiquel vecchio articolo
servono, forse, a capire le ra-
gioni che, due giorni fa, hanno
spinto uno dei più dimenticati
tra iprotagonistidella storia re-
cente a cercare di nuovo la luce
dei riflettori. Ed a cercarla - vo-
lendo ripetere i titoli dei gior-
nali italiani - nelle assai insolite
vestidi«nonnovolante».

Perché George Bush si è lan-
ciato dall’aereo? Per comme-
morare adeguatamente, ha
spiegato lui stesso, lapiùdram-
matica tra le sue molte avven-
ture di pilota della marina du-
rante la guerra del Pacifico. E
non v’è alcuna ragione per du-
bitare d’una tanto ovvia e per-
sonalissima verità. Ma c’era
certamente, in quel suo inatte-
so volo incontro al deserto del-
l’Arizona, anche dell’altro. E di
questo «altro» la cosa più im-
portante era, probabilmente,
proprio il desiderio di comin-
ciare a rimettere insieme - par-
tendo dall’inizio - i pezzi d’una
vita che, con la Storia, ha avuto
un rapporto intenso ma in-
completo, indiretto, privo di
luce propria, fatalmente desti-
nato a fermarsi, come qualcu-
no ha scritto, sulle «soglie della
grandezza».

Durante quei giorni del gen-
naio del ‘93, dedicati alla triste
incombenza della preparazio-
ne del trasloco dalla Casa Bian-
ca, ipolitologieglistoricianda-
vano impietosamente affon-
dando le lame nella ferita della
sua sconfitta. Ed i più parago-
navano la sua cadutaaquelladi
Herbert Hoover, il presidente
che condusse il paese al «gran-
de crack» del 1929.Altri, come
Beschloss, preferivano invece
ricorrere alla più lontana e tie-
pida memoria dell’altro «one
termer» repubblicano di que-
sto secolo: quella, appunto, di
William Howard Taft, l’uomo
che «non seppe camminare
nelle scarpe di Theodore Roo-
sevelt». E che ceduto lo scettro
ad un altro gigante, Woodrow
Wilson, rimase in un angolo di

Storia cheassaidi rado viene ri-
spolverato dagli studiosi. Co-
me Hoover - dicevano con
qualche forzatura i primi - Bush
ha presieduto il paese nei tem-
pi d’una crisi che non aveva sa-
puto né prevedere né capire. E
come accaduto a Taft - soste-
nevano i secondi - gli è toccato
misurarsi con una troppo pe-
sante eredità (quella di Rea-
gan) e con un avversario (Bill
Clinton) capace d’interpreta-
re, come nessuno prima di lui,
lecinicheambiguitàdella«mo-
dernitàpolitica».

Unostranodestino,quellodi
George Herbert Walker Bush.
Strano e per molti aspetti cru-
dele. Pochi, come lui, hanno
fatto tutto quello che serve per
arrivare preparati all’«appun-
tamentocon laStoria». Epochi
come lui, l’hanno sistematica-
mente mancato. In guerra,
narrano le sue biografie, c’era
andato a 18 anni, ignorando i
consigli dei professori di Yale
che gli consigliavano di conti-
nuare - come la legge gli con-
sentiva - i suoi studiuniversitari.
E la guerra l’aveva combattuta
davvero, da «più giovane pilo-
ta della marina».Cinquantotto
voli di combattimento, peren-
nemente a contatto con la
morte, in una delle più roventi
aree del conflitto. Un «eroico

curriculum», que-
sto, che quasi nes-
suno, tra i «primi»
della storia di que-
sto secolo può
vantare. Eppure
mai Bush è riuscito
a liberarsi dalla sua
fama di «secon-
do», di pallido uo-
mo di transizione.
O, addirittura, da
quella ancor più
pesante di
«wimp», di mol-
lacchione, di poli-
tico indeciso e pri-
vo di autentica
personalità.

Alla fine del ‘90,
dopo la vittoria
del Golfo, George

Bush aveva raggiunto livelli di
popolarità (il 90 per cento)
che, tra i suoi predecessori, po-
chissimi avevano conosciuto. E
propriodaquestesideralialtez-
ze era stato, infine, tradito. Im-
pantanato in una recessione
daimodesti risvolti statisticima
dai profondissimi effetti psico-
logici, Bush era diventato, per
gli americani, un uomo «lonta-
no», indifferente, uno stratega
internazionale capace di dialo-
gare col mondo ma non con il
popolo che governava. Ed era
stato infine battuto - lui, l’eroe
che da presidente aveva com-
battutodueguerre(Panamaed
il Golfo) - da un «renitente alla
leva» che, macchiato da una
pletora di scandali, sapeva pe-
rò - «I feel your pain» - «sentire
lapena»deglielettori.

Molti commentatori, dopo
la sconfitta, scrissero che Bush
eracadutosenzacapire checo-
sa, in effetti, lo avesse colpito.
Edèprobabilmentevero.Forse
perquesto ieri,nelcercareilsuo
«posto nella Storia» ha deciso
di«ricominciaredacapo».

O VVERO: di ripartire dal
giorno in cui, di ritor-
no dal bombarda-
mento di Chichi Jima,

un altro e più distinguibile
proiettile locostrinsea lanciarsi
nel vuoto, incontro alle acque
minacciose del Pacifico. Allora
il giovane George cercava di
sfuggire alla morte. Oggi, or-
mai 72enne, cerca di sfuggire
la dimenticanza o, se si preferi-
sce, l’appiccicoso alone di
«prescindibilità» che lo ha per-
seguitato lungo tutta la sua car-
riera politica. Cinquantacin-
que anni fa riuscì a salvarsi. Og-
gi, chissà. «Il candidato repub-
blicano Newt Gingrich - scrive-
va nel ‘93 Beschloss descriven-
do ipoteticheelezionidel2000
- ha in questi giorni reso visita
alle dimore degli ex-presidenti
Richard Nixon e Ronald Rea-
gan.Mahaaccuratamenteevi-
tatoquelladiGeorgeBush....».

Quanti
EDOARDO GARDUMI

euro
costeràROMA. L’Eurosiavvicina.Peroraa

ricordarcelo ci sono soprattutto le
turbolenze politiche e finanziarie
che accompagnano la fase finale
delle decisioni politiche. Entro un
anno si faranno gli esami e si stabi-
lirà quali Paesi saranno abilitati fin
dall’inizioa cambiare la lorodivisa
nazionale nella nuova moneta eu-
ropea.

Le conseguenze di questo pas-
saggio, si sa, saranno notevoli, in-
nanzitutto sul piano dei rapporti
economici. E ciò spiega il gran sur-
riscaldamentochestannovivendo
lepolitiche internedimoltenazio-
nieuropee,nonsolodell’Italia.Ma
sealla fineancheanoisiapriranno
le sospirate porte, l’Euro cesserà di
essere solo il simbolo astratto di
una scelta politica strategica. Di-
venterà subito un problema molto
pratico.

Si tratterà, a partire dal primo
gennaiodel1999,di fare iconticol
fatto che dovremo cominciare a
pensare i nostri affari anche in Eu-
ro e non più solo in lire. Non sarà
uno scherzo. Non solo l’uomodel-
la strada ma tutta la complessa
macchina economico ammini-
strativadelPaesecambieràunodei
propri fondamentali elementi di
riferimento.

Bilanci, scambi, contratti, stati-
stiche: spariranno le chilometri-
che denominazioni in lire e com-
pariranno le cifre più scarne della
nuovavaluta. Ilproblemanonsarà
solo quello di tenere in una mano
per un certo tempo una calcolatri-
ce e così abituarsi a trasformare lire
in Euro e viceversa. La società mo-
derna vive di sistemi informativi
checomunicanol’unoconl’altroe
se i linguaggi non sono gli stessi
possono accadere giganteschi pa-
sticcioaprirsiconflittisenzafine.

Naturalmente il passaggio da
una moneta all’altra non sarà im-
mediato e brutale. Gli architetti
dell’Euroconosconobenelaporta-
ta dei cambiamenti in arrivo e così
hanno predisposto che, in linea di
massima, tutto possaavvenire con
la necessaria gradualità. Dalla pri-
ma all’ultima tappa del processo
passeranno anni. Del tempo tutta-
via bisogna far tesoro. Sta scorren-
do velocemente e i rischi di non
procedere nei tempi dovuti è note-
vole.

Ogni Paese, in base al alcune di-
rettive comunitarie, ha già comin-
ciato a lavorare per proprio conto.
E lo sta facendo anche l’Italia con
un «comitato per l’Euro» che, isti-
tuito nel giugno del ‘96, presso il
ministero del Tesoro ha comincia-
to seriamentea lavoraredallo scor-
soautunno.L’obiettivoèarrivarea
definire un «piano nazionale» che
serva a tutti i soggetti economici e
istituzionali come piano d’azione
perché i mutamenti nell’unità di
conto siano quanto più è possibile

coordinati.
Molte questioni sono già state

messe a fuoco. Non tutte le do-
mandehannoancoraunarisposta.
Ma un primo quadro, anche solo a
grandi linee, delle novità che ci at-
tendono e che il Comitato sta esa-
minando lo si può fare. Comin-
ciando ad assumere il punto di vi-
sta più comune, quello dell’uomo
della strada. Per checosa sideveat-
trezzare il signor Rossi aspettando
l’avventodell’Euro?

I tempi dell’Euro
All’inizio le novità non saranno

molte.Dalprimogennaiodel1999i
cambi tra le monete europee saran-
no fissati in modo irrevocabile. Si
stabilirà in altre parole, una volta
per tutte, quante lire vale un marco
o quante sterline un franco. E tutte
le valute, avendo un rapporto fisso
tra loro,avrannoancheunrapporto
determinato e stabile con la valuta
comune.

Se, per fare solo un esempio di co-
modo, la lira dovesseavereconl’Eu-
ro il rapportochehaoraconl’Ecu, si
stabiliràirrevocabilmenteche2.000
lire equivarranno a un Euro. Sarà
questo il certificato di nascita della
nuovamoneta.

Perun po‘ però l’Euro avrà una vi-
ta per molti aspetti virtuale. Esisterà
come unità di conto e bancaria ma
noncisarannoincircolazionelesue
banconote. Continueremocioèari-
cevere gli stipendi in lire e a fare la
spesainlire. Inlirepagheremoleno-
stre bollette e sempre in lire terremo
inostriconticorrentibancari.

Niente di nuovo allora? Non pro-
prio. Anche se la vera rivoluzione
inizierà solo il primo gennaio del
2.002. Allora appariranno le banco-
note in Euro. Da quel momento, e
per sei mesi, tutte le transazioni po-
tranno essere fatte sia nella moneta
nazionale che in Euro. Entrambe
avrannocorso legale. Il nostrodato-
redilavoropotràpagarci indifferen-

temente nell’una o nell’altra mone-
ta e altrettanto potremo fare noi dal
panettiereoalbar.

Il primo luglio 2.002 un’altra
svolta: l’Euro diventa l’unicamone-
ta a corso legale in tutti i Paesi ade-
renti e le monete nazionali non ver-
ranno più distribuite. Tutte le tran-
sazioni, da quel momento in poi,
dovrannoesserefatteinEuro.

Conti correnti e Bot
Per tre anni, dall’inizio del ‘99 al-

l’iniziodel2.002,durantelafaseche
vienecomunemente definita «tran-
sitoria», nel portafogli avremo sem-
pre,comesièdetto,sololire.

Tuttaviacominceremogiàadave-
re a che fare con l’Euro. Se vorremo
acquistare un Bot lo troveremo da
subitodenominatoinEuro,nonpiù
inlire.

E nel corso di questo periodo an-
che tutto il debito pubblico pregres-
soverràridenominato.Dettoinaltri

ROMA. Appena dieci minuti dopo
l’oradell’appuntamento-le15etren-
ta - ed eccoOscarLuigi Scalfaroall’in-
gresso della Galleria Colonna a Ro-
ma, di fronte a Palazzo Chigi. Il Capo
dello Stato èvenuto per inaugurare la
mostra sull’Euro allestita dalla Com-
missione di Bruxelles e dal Tesoro. E
sarà proprio il superministro dell’E-
conomia Carlo Azeglio Ciampi a fare
gli onori di casa dopo le strette di ma-
no al Presidente del Consiglio Roma-
noProdi,alpresidentedellaCommis-
sione europea Jacques Santer, alle al-
treautoritàschierate.

Una cerimonia, insomma, con tut-
ti i crismi del cerimoniale. Si celebra-
no i Trattati di Roma firmati quaran-
t’anni fa, ma la mente di tutti è su
quella moneta unica europea con la
quale dal 2002 - soltanto fra cinque
anni-potremoacquistaremaglietteo
anticaglia nelle bancarelle di Porta
PorteseaRomacomenelmercatodel-
le pulci a Parigi. Il commissario Mar-
celino Oreja, il «ministro» della Ue

conla responsabilitàdellecomunica-
zionenelpercorsoversol’unionemo-
netaria, non senza enfasi fa omaggio
all’Italia «ancora una volta al centro
dellaleggendaeuropea».

E le tante polemiche sul Belpaese
anello debole della catena dei Quin-
dici? E le tante bacchettate su Roma
spendacciona che non riuscirà ad
avere i conti a posto per entrare nel-
l’Unione con i primi? Il cerimoniale
non impedisce a Ciampi, nel suo di-
scorso ufficiale, di sfoggiare la sua
scienza economica per dire che l’Ita-
liahatutti inumeriperpartecipareal-
l’avventura al pari degli altri. Se non
di più. Adimostrare il contributo del-
l’Italia al miglioramento dell’econo-
mia europea, il ministro ha sottoli-
neato che all’appuntamento di Maa-
stricht il nostro paese «si presenterà
senza un dollaro di debito con l’este-
ro». Perché è vero che abbiamo un
«ingente» onere del debito interno,
maèpurverocheadessocorrisponde
«unnonminorerisparmiointerno»e

proprio questa elevata propensione
alrisparmiodimostratanegliannida-
gli italiani «è in grado di finanziare
per intero» il debito interno, «senza
pesare su altri paesi». In particolare,
Ciampi ha spiegato che la stabilità di
una moneta, e così anche per l’euro,
«si basa sui cosiddetti fondamentali
di una economia,di cuiquelli con un
impatto più diretto sono l’andamen-
to dei prezzi e la bilancia dei paga-
menti». Per quanto riguarda l’anda-
mento dei prezzi, Ciampi ha ricorda-
to che l’Italia ha una bassa inflazione
«non per cause contingenti ma per-
chè ha generato in se stessa i fattori
che assicurano la stabilitàdei prezzi».
Quanto invece alla bilancia dei paga-
menti, il ministro ha fatto presente
che «se costruiamo la bilancia dei pa-
gamenti commerciali dei paesi del-
l’Unione Europea, al netto degli
scambi all’interno dell’Europa, ne ri-
sulta un avanzo. Ad esso l’Italia - ha
specificato Ciampi - contribuisce in
misura maggiore di ogni altro dei
quindici paesi». «Ciò è ancorapiù ve-
ro-hacontinuato-sesi fariferimento
al saldo di tutte le partitecorrentidel-
labilanciadeipagamenti: trail1992e
il 1995, l’Europa nel suo complesso
ha visto migliorare il suo saldo cor-
rentenei confrontidel restodelmon-
dodi56miliardidiEcu,pari

Ciampi: «Saremo una potenza economica»

E la nuova moneta europea
si mette in mostra a Roma


